
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA META DEL SEC. XIX 

VITI. 

I. G. D n  FRENZI, Il prinio plagio di G. d7A., nel Giornale d9.1tali'a, 
20 maggio igro (Plagio di cornpoilimenti scolastici). 

TI. INTEREVIEZZO DI RIME. 

La tredicesima fatica J J .  - ENRICO THOVEZ (Il  pusiore, 1'1 gregge e 
la p n p o g n n ,  Napoli, Ricciardi, igro, pp. 390-8) prova come R. la Venus 
rusdiqtie del Maupassai~t, ritagliata i11 minuti frammenti, ubbia fornito la 
mossa, la condotta e moltissime frasi a la Tredicesimn fatica, cambiando 
di femmina in niaschio la protagonista. Il lavoro d'intarsio fatto dal poeta 
è curiosissimo, perchè ai brani della Venus rustique furono pazientemente 
interpolati altri passi ritagliati da altre poesie dello stesso volume 3). 

cc OFferte votive 3). Cfr. I'ode All'dutunno del KEATS. 
Ifl. IL PIACERE. 
<t Rifeggendo I'Eras di G. Verga, ho osservato come i motivi (non solo 

del romanzo ma anche e specialmente di alcune situazioni principali) del 
Pzàwre vi siano largamente accennati e ralvolta pia che accennati. Mi 
è sembrato che il marchese Alberto e Andrea Sperelli siano fratelli le- 
gittimi, quantunque l'ttno più vecchio, l'altro più giovane. Adele e Maria 

'Fcrres, se non perfettritncnte simili nel carattere, occupano nel romanzo 
lo stesso posto. Vi è poi gran differenza tra la principessa Metelliano e 
donna Elena Muti? Sareblxro da confrontare la convalescenza e l'amore 
per la Ferres nel D'A. e la vita in campagna e I'amore per la moglie 
nel romanzo ver~hiano; il ritorno in  città e l'incontro, rispettivamente, 
con donna Elena e con Velleda; il senso di vuoto e di sconforto nei due 
protagonisti come di due banchieri falliti; ecc. Anche fra i titoli dei due 
romanzi esiste qualche corrispondeilza. Insomma, sono uscito dalla lettura 
con l'impressione che il D'A. dovè avere sott70cchio i1 romanzo del Verga, 
e in certi punti seguirlo passo pnsso, vincendo spesso l'originale, renden- 
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414 . REMINISCENZE E IMITAZIONI NELLA LETTERATURA ITALIANA 

dolo pih moderno, sopprimendo qualche personaggio antiquato e molte 
figure letterarie che rispondevano alla moda dei teii-ipi giovai~ili del 
Verga ». 

(Comunicazioile di AN-~ONIO BRUFO SCIACCA, Catania). 

IV. POEMA PARADISTACO. 

« Pamphila n. L'ispirazione (oltre che dal Flaubert, cfr. Critica, VII, 
172) è attinta alla Initiation ,sentirneìztnle d i  J .  PÉI~ADAK, p. 194: « VOUS 
pensez, Nebo, h cct infortuiié MauIinotlt, qui aimc utic iettiine à tout 
passant! E11 bien, c'est le cutin qui iile tient: ce qui m'enivre, ce n'esr 
pas la beautt! de son corps, mais qu'il soit pétri tout le jour, quand elIe 
rn'arrive le soil-, tapée comme une poire, par vingt embrassements; l'dvo- 
cation de toute la luxure qui a passd par elle, lui  passe à mes yeux une 
robe d'infernale seduction. Tout ce vice qu'elle a absorbd me rejaillit à 
I' imagination .... EIle me scnibIe gorg6e de vitaliti, et j' ai la scnsation 
d'itreindre un vninpire tout vermeil du sang qu'if a sucé n, ecc, 

(Comunicazione di ALBERTO MUSATTI). 

« La passeggiata ». Cfr. Cmiico dei cantici : (i Hortus conclusus, so- 
ror nren sponsn ». 

(( Sopra una Erotik di E. Grieg n: (i Voglio un  amore doloroso e 
forte .... ». Cfr .  Cantico dei cantici: «  forti,^ est, ztt nlon, delectntio a. 

(G. CUTKONE, Il « Canticztm cunticorunz n, 

Rocca S. Czisciano, igio, p. 94). 

Lai 11: Ma quella ch'io bramo - Noi1 tzieco vi giace .,... - O 
cuor senza pace - ed occhi miei lassi - Moriamo n. Cfr. TOMMASEO, 
Poesie, p. 120: 

Vorrei... Ma che bramo 
Un bene negato? 
O cuor vedovato, 
O occhi mici lassi, 

iblorianio. 

(v. G. TENTI, Contrasti di poesia f r a  il T. ed 
il Leopardi, Zara, tip. Artale, 1910, p. 21). 

V. LE LAUDI. 

cc Laus vitae D, v. 6149: rt Come in  nero marmo, sepolto Nell'orrure 
de' miei pensieri n. Cfr. BAUDELATRG, Aenaot*ds posrhurne : « Lorsque tu 
dorrniras, ma belle ténébreuse Al fond d'un monument construit en mar- 
bre noir n. 

v. 6732: t( Percliè mnculato io era Piiì prafoxidarncnte che il nato Della 
pantera n,  Cfr. la Phaedra dello S~VIMBWI~NE: (t Questo mio corpo è più 
rnaculata di una pantera M. Riscontro gih norato in Criricct, VIII, 30, a 
proposito della Fedra. 

« Le città del silenzio > I :  Bergamo, son. TI: rc O seine delle nostre 
primavere! Triplice egli ebbe nell'itivitto scudo 11 carnal segno della 
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REMINISCENZE E IMITAZIONJ NELLA LETTERATURA ITALIANA 415 

tnaschia possa W .  ANATOLE FRANCE, L'ornze d2s rnnit, p. 320: « 1 . 2 8 ~ ~  du 
bon Philippe Tricouillard ..,.. C'était la joie secdte et l'interne1 orgueil 
de la ville, ce1 &cu emblématiqiie, temoignage de la triple vertu et puis- 
sance, qui égalait cet anceire bouigeois au grand condottiere de Ber- 
game ». 

(Comunicazione di ARNALDO CANTW, Brescia). 

t, i-aus vitae n, v. 8162 sgg. : « Salrito al maestro 1, : 

E per tua 
virtude risorsero quivi 
gli antichi iddii della patria. 
Risorsero su le ruine 
de le città disparitc 
i popoli spctiti a cntitare 
lc divine origini e i cirlti 
dcgli avi e la forza dell'wmi. 
E carne E m e ,  come Virgilio, 
come il vicino tuo grande, 
eri inediator frn due mondi. 

CAHDUCCI, Discorso SU Virgilio: C( Nelln poesia di Virgilio risorcono su 
i venti, su i colli, da i fiumi gli antichi dèi della patria; risorgono su le 
rujne delie cittil disparite i popoli spenti a cantare le origini divin e..... e 
i culti dei padri e la forza delle armi )i. E piu sotto: « Mediatore tra due 
mondi, egli passa, quaIe Hermete .... 1). 

(G. BALSAMO CRIVELLI, nell'Avariii, 
8 inaggio 1910). 

t< La morte del cervo n. C f r .  con PRATI, Inidc e il Satiro (nell'lside, 
p. 176): 

E fuor balsb dal rugiadoso arbusto 
Sui margini, l'obliqua aura d'uti nume 
Coli se recando, in nudità di Fiera, 
11 C~prigena insigiie. 

Ei quel viluppo 
Reggea di strasie inopinatc forme 
SII due tibie di becco: irta dal mento, 
Quasi fastel d' acitminati spini, 
Gli uscia Ia barba: gli li~stravan gli occlii, 
Com' usa agli ebri: e mal dissimuIaie 
Fioriatr le coriic d~ltll~ scabra chioma... 

(Comunicazione di B. C.). 
(t La notte di Caprera )J. 

v. 278 e sgg. 
Bixio il risorto Giovarini delle Baiidc 
Nere, temprato atiitiiato metallo, 
voce a saetta, sottil viso clie sa 
la cole cotne il 610 d'una spada 
laboriosa. 
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In mure. 6 mctggio. proposito di N. 13ixiol T1 siio profilo taglia coiiie iina sciabolata. 
a Il paragone - dice Alessandro I.i~zio iti Prnfii b&r~nI;m*. Nizn Bikb - tra Bixio e Gio- 
vanni de4Medici noti & riuovo iieancli'esso; l'aveva gia iiitravvisto il Guerzoni (Vifa di 

N. B., 2 7 ,  457) B. 

. . . IH montagna affocat:~ 
di Gibilrassa ove ecco ogni uomo par 
clie trasfiguri come se oda parlare 
una divina voce alla sua sperariz:i; 
e la discesa muta di sasso iti sasso 
per gli arsi aroiiii, ltitigo le schcggc caldc, 
tiieritre la sera coì rictliatiii loiitai~i 
dc'snoi pastori c coi siioi fiattti fa 
la melodia deI1' obliata pace. 

ABBA : 
Palertno, 31 maggio. Noi eravariio liartili da Gibilt.ossa allegri, cotne ci fossinio iiicam- 

iiliriati a portar qui tttia festa. Ho riveduto da porta Sarit'Aiito~iiiio la triontagtia da cui sccn- 
deiiimo In sera del 26: e B uti dipresso seppi dire il putito dove sostaninio, pcr aspettarc la 
notte. Fu itti'attesa soleiiiie. L'allcgrczza si era inuthta in r~ccogliniento; pnreva che sopra 
cli tioi sofiassc utio spirito daIl'iiiiinito. Io mi ero coricato trit diie rocce calde ancora della 
grande arsura cIcl gioriio: C iiii sciitiva iiellc mciiibra tin tepore così dolce, che, stando in 
quella specie di bara, cdln fnccin rivolta 18 dove il sole se n'era andato, ini colse un m:i- 
liticonico dcsidcrio d'csscre bell'e morto. Poi rni invase uiia gioia Fanciuilesca e soave, a 
pensare clic l'indottiani doveva essere il giorno della Peritecoste.. . Potevario essere le sette 
poiiieridiaiie, qnimdo ci ripotternrno iit via, e a iiotte chiusa, utio dietro l'altro, ci trovammo 
3 scciidere giù per uri sentieto appetia tracciato di balza iti bnlza. 

v. 368 e sgg. 
Allor fu quivi recato da uri pastore ' 

giovirie irsuto di pelli, sopsa uti  iiioggio, 
al doiiator di rckni ttti dtii-o tozzo 
di pat~c, e cacio statiti0 di grave odore. 
Aveva ci seco il siio coltello n scrocco, 
il suo coltcllo di waritistio, ancora 
raccomandato alta srta vecchia corda; 
l'nperse pronto, coti quello s'affettb 
il paiie e il cacio. Maciull;irido, gunrclh 
1':iratro antico tratto <!ai bianclii buui, 
c gittdicb tlel diritto solco; poi, 
coine il piii duro tiori passava il gozzo, 
chiese da bere sorrideiido al pastorc. 
Allor fu quivi recato iii uii orcitiolo 
al donator di rcgni acqiia <li pozzo. 

ABBA : 
Mercoledì ( t a  maggio?). Ci siamo fermati n questa fattoria; utia casa bianca c utt pozzo, 

in mezzo n un oliveto. Clie gioia un poco d'ombra, e che sapore il po' di pane cbc ci han 
dato! E iI generale, seduto a piC d'titt olivo, rnatigia aticlie liti patie e cacio, ~ffettctndone 
can uri suo coItello e discorrendo alla buotia coi1 quelli cbc ha ititonio. Io lo giiardo e ho i1 
scriso della grandezza atitica. - Spararlise, 27 d'ottabrc. Ieri il Dittatore noti andh n colaziotie 
col Rc. Dissc d'avcrls gih fatta. M a  poi matidb pane e cncio conversando iiel portico d'uiia 
chiesetta, circondnto dni siioi amici, mesto, i.:iccolto, rzissegniito. 
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v. 401 e sgg, ' 

Ode il grifagno nisio 
che tiel piii folto de l1  mischi:i gli grida : 
u Dunque cosk v01 volete niorire? i. 
Subitatnente Deodato Schiafino, 
quel da Camogli, il biondo gli apparisce : 
il mariiiaio biondo che gli sotiiiglia, 
occhi cilestri d'oro la barba e il critio, 
ma pii1 memhnito, piìt alto, d'ittia stirpe 
ingigantita nel travaglio marino. 
Subitamente di ~ppariscc supiiio, 
a mezzo i1 colle, nel satigue che invermiglia 
tutto il piatioro. f caduto casi 
l 'alfiere, primo ii1l':iss:ilto. Gnrrisce 
dopo lo scliiatito la Latidiera investita, 
come da iin verito d'ira dal grande spiro: 
e sii1 torRce conia sur uii iiiaeigtio 
fanti e cavalli s' ~zziilEitio iii prodigi 
di furia: . . . . . 

ABBI : 
16 ninggio sera. Là vidi Caribaldi a picdi, colla spada inguainata sulla spalla dcstra, 

andare intiuiizi lento c tenendo d'occhio tutta l'azione. Cadevaiio intorno a Iiii i nostri, c piti 
,quelli che itirloss:ivaiio cntiiicia rossri. Bixio corse di galoppo a L~rgli riparo col sito cnv~llo, 
.C tiratidoselo dietro alla groppa, gli gridava: 

- Gctierale, cosf volete inorire? - 
- Coiiie potrei niorire i~ieglio che pel inia 13aesci - rispose il Generale e scioltosi 

daila inano di Bixio, tirò innniizi severo. 
I1 gratide suprcnio cozzo avvenne metitre la bandiera di Valparaiso, passata da mano 

.a mano a Scliiaffino, fu vista agitatu alcuni istanti di qiia di Ih i11 una iiiischia stretta e ter- 
ribile e poi sparire. Ma Gian Maria Damiani delle giiide potk afferrariie utio dei nastri e 
strapparla; griippo michelatigiolesco lui e il siio cclvnllo impennato, su quel viluppo di ne- 
tiiici e di nostri. Mi ritnarrh <liiiatrzi agli occhi fin che ~ v r ò  vita... Schianino era tnorto, e 
copriva 1:1 terra satiguiiiasa coI!a S ~ I R  gniide persona. 

(Comunicazione di AHNALDO CANTÙ, Brescia), 

Cfr. M. A. GAKRONG, Da Quarto al Vollut*no.di G. C. Abba e « La 
:~zotte di Cnprera » del D'A., nel Fanfulla della domenica, 4 dicembre 
igro. 

VI. FRANCESCA DA IIIMIM~. 
II sogno Ilarato da Francesca (cfr. Critica, VITI, 25) è versificazione 

di u n  brano della nov. VIII, giornata V del Decameron. 
VTI. La JTnccoln sotto il moggio. La figura del serparo è confrontata 

.coli quella dell'ii~cantritore nella Cleopntra del Cossa da A. PELLI, D'A. 

.e Cossn, in Rassegna nnp'onnle, r febbraio rgr I ,  pp. 461-5. 
V711. P I Ù  CHE L'AMORE. 

Dal libro del RO&IAIN-ROLLAND, Vie de Beetkoven (2.fi ediz., Paris, Ha- 
chette, 1908) Virginio Vesta e Corrado Brando hanno appreso tutto ciò 
che s:inno del Beethoven: 
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a Je ne recontiais pas d'autrc sigiie de 
supdriorité qrie la honte. w 

Un front puissaiit ct bosselt5 (p, 3). 
WK m3choires retloulables, qui auraietit 

pu broyer des tioix (p. 4). 

Le nez était court et c~r ré ,  Inrge, un mufle 
de lioti (p. q). 

Rellstab, en 1825, dit qii'il a hesoin de 
toutes ses forces pour s'emptcher dc plcurer, 
en vayant a ses doux yeux et leur dorileur poi- 
gnante r (p. 5). 

Les yeux brhlaiciit d'uiie force yrodigiciise, 
qui saisit toos ceux qui le virctit, nifiis 13 pitl- 
part se tronipbrcnt sur Ieur niiaiice (pp. 4 e 5:. 

Soli vissge se tratisfigurait, coit datic ses 
acces d'iaspiration souciaine qui le pretlaicrit 
à l'impreviste, ti16nie dans la rue, et qui 
frappaient dlCtotiticmcnt les passatits ... (p. 5). 

I i  Btait petit ct trapix, dr forte eticoliire, 
de cliarpente atI116tiqiie. Iirie large figure, dc 
couleur rouge briqne ... (p. I). 

Une fossette profonde au metitoti, dn ~ 6 t h  
droit, dorixiait !me étrzinge dissyinétric h 14 

face (p. 4). 
Des cbcveux extr@irietiielit iioirs, extrnor- 

dinairement épnis, et où il seiiiblaìt quc le 
peigtie incat jam:iis yassé, hErissb de tuules 
parts, a les serpetits dc Méduse * (p. I). 

Telle une figure dc Shakespeare: Julius 
Bencdict dit: Le roi Lear P (p. 6). 

Je veux saisir le destin A la gucule *, 
p; 93, lettera a Wegeler. 

La citazione: a Non riconosco altro segtio. 
preiiiinenaa tznlanzi che la bonti s (p. 63-4). 
Con quella frorlte rocciosa, coli quella ma- 

scella capace di striloliire uti ciottolo, con 
qitclla boccn chc seinhra chiusa per impe- 
dire l'irruzioiie di uila vatnpa, con qrxel naso 
corto e largo cotrie iiii cefio leonitio I (p. 64). 

Eppure clii lo vide sorridere 11iia voltn tioii. 
vide poi tiulla di pii1 dolce nel mondo. 

E: tnia sorella Ita letto non so clove, c h e  
Kellstub faceva trtio sforzo per tioii pi:ingere 
vedeiido IR tristezza di quegli occlii (p. 64). 

Occlii terribili, pieni di dolore e <li furore,. 
così fiammeggianti iti forido alIc occliiaje, clit 
nessuno seppe inai verattientc di che colore. 
fossero. L:i gente si voltava nella via, colpita 
du quella violeiiza. Conosci il siio aspetto? 

Era tarcliiato, di ossa massicce. di collo 
muscoloso, coli utia faccia rossnstra coiiie il' 
mattotie d'uil ttiAstio infoscnto dnl tcinpo, 
coi1 irtia fossa iicl incitto coine utia cicatrice,. 
con una criiiiera serpentosa che faccva peri- 
sdre alla Gorg6tic. Uno che lo vidc lo asso- 
migli6 al rc L e ~ r  sotto I' uragano. in una sua. 
lettera c'h questo grido selvaggio: * Voglio. 
atrerrarc il destino alla goln *. Etc. Etc.. 
(P. 65). 

Si aggiunga alle reminiscenze gih notate delle opere del ' Nictzsche. 
(Critica, VII, 176): 

Also s@rac/~ .ZarathilsLvn (ed, cfi LeipzigJ 1904, Pih che E1nmor*c, p. 66. 

P. 334). 

Wie noch fatid icli dasweib, voti dem ich Ialutia lo condusse fin alla teiilarione del. 
Kinder mocbfe, es sci detin dieses Weib, da5 siticidio, l'altra gli apri riria piaga imrnedi- 
ich liebe: denii ich fiebe dicb, oli Ewigkeit I cabile. idlutia e l'altra lo lasciaroiio solo, 

dopo averlo aggrav~to di dolurc. Entrnrnbe 
compirono su l'croe unii opera sterile. Eg#' 
?zon ebbe &Ci se m?2 dalllEtmrtiC&. 

(Comunicazione di Acriztr.~ MAI.AVAS~, Zurigo). 

La scena, in  cui Corrado Brando parla dello staffile che vede dare. 
a un negro e dello strozzino ecc., è da confrontare con la scena fra Dick 
Heldar e il direttore del giornale che gli voleva rubare i disegni, nel.. 
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KIPUNG, ~ u n n d o  la luce si spense. Anche alle poesie del Kipling il D'A; 
si 6 ispirato. 

(Coinunicazione di R. SF:HRA, Cesella). 

IX. LA NAVE. 
La situazione di Basiliola (2.0 episodio), che interviene ilel duello 

tra Sergio e Rilarco in favore del priino, ricorda. la situazione di Brunilde, 
che interviene anch'essa in favore di Siegmund e Hundiag, nel WAGNKR, 
Die Walktlre. 

(Con~unicazione di G. A, RORGESE, Roma). 

a Arma la g $ e  salpa verso il mondo B. Cfr. il verso carducciano 
nell'ode <C A Roma n : « Nave immensa lanciata ver' l'impero del mondo ». 

(E. BARBIERI, nel gionale La sel~tinelln bresciann, 
2 gennaio rgi I) .  

X. Fnnun. 
I versi 274-6, a. I: n Che fune all'uomo il meglio È non essere nato, 

ma, se nato, Varcar quanto più presto all'Tnvisibile >i, sono dedotti da un  
frammento di TEOGNIDE (vedilo in Lirici greci, trad. mccaroli, p. 215). - 
i vv, 1972-3 sono riportati dai primi vcrsi della terzultirna sirofe dell'ode 
« Al re giovane n dello stesso D'A, 

(Comunicazione di GIUSEPPE SBODIO, Torino). 

Per le parole di Fedra ad Ippolito (vv. a270-2275), oltre il passo del10 
.Swirnbuxne (citato in Critica, VIII, 301, si veda R. WAGNEH, Trisian und 
Isolde (Gesmnm. Schri'len, VIT, p. 3): 

1.16rt meineri Willexi 
z~ger ide  Wi~ide ! 
Herari zu Kampf 
und Wettergct6sJ, 
zri tobcitdcr Stllriite 
wiithendem Wirbel ! 
Treiht aus dem Schlaf 
piess triiumende Meer, 
Weckt aus dem Grund 
seine grolletidc Gier ; 
. . . . . . . . . 

zer=icMag' es diess Irotztge Schff 
des zerscliellteii Triittinicr veii-scCzlbz~ 'st 

Uitd8was auf ihm lebt, 
. den \veltcnden Athem, 

den lass'ich eiich Winden zum Lohn l 

(Comunicazione di M. RAGNASCO, Genova). 

XI, FORSE CHE si FORSE C ~ E  NO. 

La canzone che Miss Imogen, nella terza parte del romanzo dailnun- 
ziano, legge a Lunella, e che Vana, gih decisa a l  suicidio, ascolta ansia- 
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s'arnento, & una traduzione (non intera) di quella intitolata The Bloody 
so?z (nei Poems a~2d Bullads di  ALG. CH. SWXNRUKUC, London, 1882, p. 323) 
e t r~dot ta  dnI Mourey (Paris, tSgr, p. 353). 

I1 motto misterioso del palazzo dei Goilzaga non per Ia prima volta, 
col D'Annt~nzio, ha dato lo spunto a un romanzo. I1 romanzo storico di 
JEAN BERTHEROY, Le.y delices de Mattfotte, pubblicato parecchi anni or 
sono, così comincia : « Forse che si .forse che no. La divise des ancicns 
Gonzague, entren~&lée de guirlandes d e  roses et de flesibles Amours, cou- 
rait autour du labyrinthe sculpté en. demirelief sur le plafond, en ipoii- 
sait Ies méandres, en accentunit le mystère i r r i ~ a n t  .... IF'O?-SC che si .forse 
che 710. L'ironie du desrin revetait ici un Symbole aisément cornprehéil- 
sible et c'dtait la vie meme qui était signifiée par ce labyrinthe aux in- 
quiétants détours où I'on entrait sans y prendre garde, mais dont l'issue 
échappait aux plus clairvoyants regards 1,. Ma, ad eccezione d i  questo pe- 
riodo iniziale, nel resto del romanzo non v'& nulla che ci faccia arguire 
avere il D'Annunzio conosciuto questo libro. 

(Comunicazione di Errow b: A~r.ono~r,  Firenze). 

X.11. Un raffronto generico tra l'arte dannunziuna e quella sensuale 
del Seicento è nel volume di R. CROCE, Saggi delin Ietternttirn iisliartn 
del Scicento (Bari, Laterza, r g r o), pp. 429-33. 
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